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ROMA — È davvero come un 
fiume in piena questa pubblici
tà, e, come tutti i fiumi in pie
na, spazza via quel che sbarra la 
strada, raggiunge aree precluse, 
rischia di sfondare qualche ar
gine, lascia detriti. Però i fiumi 
in piena non si lasciano a se 
stessi né si fermano con un di
to, se mai vanno regolati. Sarà 
il caso di fare anche presto. Ec
co, questa è la prima sensazione 
che suggeriva, ieri mattina, il 
colpo d'occhio offerto dall'au
ditorium della tecnica, dove si è 
aperto il congresso nazionale 
della pubblicità, 15 anni dopo il 
precedente appuntamento. 
Esplosa agli inizi degli anni 80, 
la pubblicità continua a cresce
re con tassi che vanno oltre le 
previsioni — quest'anno fattu
rerà 4500 miliardi, forse di più 
— non patisce più stati di infe
riorità o sentimenti di vergogna 
nel presentarsi per quello che è, 
sa di essere alimento essenziale 
del sistema informativo, fatto
re non più marginale del siste
ma produttivo, anzi — come di
rà il professor De Rita — ele
mento essenziale della natura e 
della qualità del nostro sistema 
socio-economico. C'è. magari, il 
rischio tipico di chi per lunghi 
anni ha scontato incomprensio
ni vere e presunte e il peso dì 
un mercato troppo rigido e 
asfittico, condizionato e inqui
nato dai giochi di potere dei 
partiti di governo: cadere nel 
trionfalismo, credersi ombelico 
e motore del mondo. Di una 
•ubriacatura» di tal genere ha 
dato qualche impressione il 
primo dei relatori, Giulio Mal-
gara. 

Ad ogni modo, ieri mattina, 
una sala stracolma, la presenza 
di Cossiga. di tantissimi espo
nenti di primo piano del mondo 
della comunicazione, della po
litica, dello spettacolo, hanno 

segnato la definitiva consacra
zione della pubblicità come 
protagonista della nostra vita. 
Con il presidente della Repub
blica c'erano — tra gli altri — il 
ministro Gava con il sottose
gretario Bogi, rappresentanti 
di Camera e Senato; la sen. Jer-
volino, presidente della com
missione parlamentare di vigi
lanza sulla Rai; deputati e se
natori; rappresentanti di parti
to, tra i quali la delegazione del 
Pei, con Massimo D'Alema, 
della segreteria nazionale; Wal
ter Veltroni, responsabile per le 
comunicazioni di massa; Vin
cenzo Vita, responsabile per 
l'editorìa; consiglieri d'ammi
nistrazione della Rai; il diretto
re generale della Rai, Agnes, e 
Berlusconi, che si sono stretti 
vigorosamente la mano per la 
gioia dei fotografi; il presidente 
degli editori, Giovannino della 
Sipra, Damico; editori e diret
tori di giornali (l'on. Sarti, pre
sidente de «l'Unità», il nostro 
condirettore Fabio Mussi). Gli 
onori dì casa son stati fatti dal 
presidente della Confindustria, 
Lucchini, che ha pronunciato 
un breve saluto prima che ini
ziasse la sua relazione Giulio 
Malgara, presidente dell'Una 
(Associazione delle aziende che 
investono in pubblicità) orga
nizzatrice del congresso assie
me alla Assap, la maggiore as
sociazione delle agenzie che 
creano le campagne pubblicita
rie sui diversi mezzi. 

La relazione di Malgara — 
l'uomo dell'Olio Cuore per in
tenderci: ieri in sala c'era anche 
il suo testimonial, l'attore Nino 
Castelnuovo, quello che supera 
d'un balzo le staccionate — ha 
camminato lungo il filo un po' 
avventuroso di una orgogliosa 
Quanto ecritica rivendicazione 
del ruolo conquistato dalla 
pubblicità e di una brutale li
quidazione sommaria d'ogni 

avvertenza critica nei confronti 
della pubblicità, affogando tut
to nel recipiente della cosiddet
ta «cultura anticonsumistica e 
antindustriale». Ci torna in 
mente che, agitando questo 
anatema, si riuscì a ottenere la 
chiusura — per fortuna provvi
soria — della trasmissione «Di 
tasca nostra». Ma, soprattutto, 
nella relazione ha colpito la di
sinvolta assimilazione e con
danna — in un'unica valutazio
ne negativa — di drammi, an

gosce, problemi degli anni 70, 
quando anche la pubblicità ha 
subito le conseguenze di una 
crisi complessiva e di un siste
ma informativo non governato, 
costretto a una devastante coa
bitazione tra residui monopoli
stici e una «deregulation» sel
vaggia. Malgara, dopo aver ri
cordato questi »anni bui» per la 
pubblicità, chiamando a soc
corso anche il sociologo Albero-
ni, ha affermato che si è ora idi 
fronte a un avvenire di ulterio-

Rinnovo della legge 
per l'editoria, 

incontro Pei e Fieg 
ROMA — I problemi dell'editoria, in stretta connessione con la 
legge in discussione alla Camera, sono stati affrontati in un 
incontro tra Pei e Federazione degli editori. Per la Fieg — che 
aveva sollecitato questo scambio di opinioni — erano presenti il 
presidente, Giovanni Giovannini, Luigi Guastamacchia, del co
mitato di presidenza, e Sebastiano Sortino, direttore della Fieg; 
per il Pei hanno partecipato all'incontro Massimo D'Alema, del
la segreterìa nazionale, Vincenzo Vita, responsabile del settore 
editoria, i deputati Bernardi, Quercioli e Sarti, Roberto Monte-
forte del settore editorìa. L'incontro—si legge in u n comunicato 
congiunto — ha consentito di approfondire positivamente le 
questioni legate al rinnovo della legge per l'editoria. Si è unani
memente valutato che si sono determinate le condizioni per una 
rapida conclusione dell'iter parlamentare della legge, «indi
spensabile al fine di tutelare le testate più deboli e di portare a 
termine il processo di risanamento e rilancio delle aziende, in 
una fase assai delicata per la vita dell'informazione. La discus
sione — improntata alla massima franchezza — ha visto un 
interessante confronto di opinioni sui punti cruciali della rifor
ma anche quando, come per la questione dell'allargamento del
le rivendite di giornali, le posizioni sono rimaste distanti». Il 
comunicato si conclude riaffermando il comune interesse verso 
un nuovo impegno nei confronti delle battaglie per la libertà e Io 
sviluppo dell'informazione di fronte alle scadenze decisive di 
questa fase. 

re crescita»; ha auspicato la «di
retta» — con i tg — per le priva
te, ha citato come segnale di 
crescita la diffusione crescente 
dei quotidiani. Ha rivendicato 
al mondo della pubblicità il 
merito di non aver mai «alzato 
bandiera bianca». 

Riferendosi a una congiun
tura economica internazionale 
che resta incerta, Malgara ha 
tracciato un quadro ottimistico 
dei trend nel nostro paese, af
fermando che «da questo mo
mento cominceremo a conosce
re sul serio in Italia quella che 
di solito si chiama società dei 
consumi, società affluente, so
cietà opulenta». Insomma, sino 
alla fine Malgara ha mescolato 
rivendicazioni persino ovvie 
nella loro fondatezza — libertà 
dell'inserzionista nella scelta 
dei mezzi, efficienza degli stes
si, pratiche corrette nella ven
dita degli spazi — con una at
tribuzione di «compiti e re
sponsabilità fatali» alla pubbli
cità, offuscando ogni altro valo
re e con una totale assenza d'o
gni visione problematica, anche 
autocritica: al punto che si è 
potuto cogliere più di un segno 
di disagio tra i congressisti e gli 
ospiti per una apologia 
deir.ideologia berlusconiana* 
che, forse, lo stesso Berlusconi 
ripudierebbe. «Questa relazio
ne — ha commentato Vincenzo 
Vita — non ha costituito certa
mente il momento più riflessi
vo e ponderato della prima 
giornata del congresso*. 

Nel pomeriggio è intervenu
to Gianni Cottardo, presidente 
dell'Assap, con una relazione 
ricca dì dati e centrata preva
lentemente sul ritardo gravissi
mo del nostro paese nell'utiliz
zo della pubblicità come stru
mento di comunicazione socia
le. Dopo aver accennato a uno 
sviluppo awe'nuto «tra luci e 
ombre», Cottardo ha riferito 

dell'attività dell'istituto di au
todisciplina, che vigila sulla 
correttezza delle campagne 
pubblicitarie. Su 619 campagne 
portate — in 20 anni — in giu
dizio, 468 sono state condanna
te e sospese, 33 hanno subito 
sanzioni più lievi. Ma le campa
gne sociali di «grande utilità» 
sono state il tema ricorrente 
dell'intervento di Cottardo, che 
ha annunciato, tra l'altro, il ri
lancio dell'iniziativa «Pubblici
tà Progresso», che surroga la to
tale assenza dello Stato nel 
campo della comunicazione so
ciale. 

Cottardo ha citato l'esempio 
di una campagna per la dona
zione del sangue: in quel perio
do le donazioni sono aumentate 
del 50 %, ma il ministero della 
Sanità si è ben guardato dal fa
re propria quella campagna e 
continuarla. Dal canto loro le 
associazioni aderenti all'Assap, 
negli ultimi 20 anni, hanno of
ferto campagne per un valore 
di 15 miliardi: sull'alimentazio
ne, 3 anti-cancro, 3 anti-droga, 
1 sull'epilessia, 2 per la nefro
patia, 1 per il mongolismo, 
campagne per il corretto uso 
dei sacchetti di plastica, per la 
protezione ambientale, il turi
smo, l'educazione civica, per 
Amnesty International e il 
Wwf. Ma — ha detto Cottardo 
— è poco, tocca allo Stato muo
versi; e ha citato l'esempio in
glese: 50 campagne all'anno 
dello Stato su temi come la pre
venzione dell'Aids, il risparmio 
energetico e un uso accurato 
delle risorse idriche. 

Dopo la relazione di Gianni 
Cottardo, si è svolta la prima 
sessione del congresso, dedica
ta al tema: «La pubblicità come 
investimento per Io sviluppo 
economico!. 

Antonio Zollo 

Area di ricerca di Frascati: si discute 
del giornale, della scienza, della pace 

Rinnovare «l'Unità»? Noi la vediamo così 
Assemblea a Frascati , indetta dalla sezio

ne del Pei dell'area della ricerca. Il tema: 
«L'Unità, ti r innovamento del giornale, il di
batt i to per la pace, la ricerca scientifica e il 
nucleare». In sa la ci sono tecnici, ricercatori 
e lavoratori del la ricerca, dell'Enea e del Cnr, 
non so lo comunist i . Assemblea stringata, si 
t iene in u n Intervallo del lavoro, in u n a sa la 
nel la s ede del s indacato, a due passi dal To-
kamak, dove si fa ricerca sul la fusione n u 
cleare. Introduce il segretario, s eguono sette 
Interventi. 
DE SANCTIS _ part iamo dal s i s tema dell'in
formazione ital iana. Il grosso delle testate 
giornalist iche e la tv s o n o appiattite In un'a
rea governativa. l'Unità è essenziale, anche 
per rappresentare l'.altra Italia* che non ha 
voce. La sottoscrizione per il giornale h a u n 
buon andamento . Segu iamo la discuss ione 
sul r innovamento e la ristrutturazione. La 
quest ione su cui si concentra è il rapporto 
con il partito. «Autonomia» dal partito? Che 
vuol dire? Un giornale che tenta di imitare 
gli altri, sempre più s imi le agli altri? Atten
zione, perche la ragione principale dell' inte-
rese e dell 'attenzione verso l'Unità s ta nel 
fatto che rappresenta la l inea del partito. 

Indichiamo tre temi s u cui s e n t i a m o la ne 
cess i tà di un grande sforzo formativo e infor
mat ivo . 

1) La pace. Dopo l'incontro Reagan-Gor-
baclov, a Rejkyavtk, deve aprirsi u n nuovo 
corso nella lotta per la pace. Essenziale è l'a-

f'ire per sganciarsi dall 'avventura Sdì. Al-
'Europa spetta u n a grande responsabilità. 

Bisogna tener viva l'attenzione e la battaglia 
contro I f inanziamenti militari al la ricerca e 
impegnarsi in grandi moviment i di massa: 
cominc iando dal l 'appuntamento del prossi
m o 25 ottobre a Roma. 

2) Il nucleare. È s ta to 11 Pel ad andare per 
pr imo ad u n confronto aperto, e anche ad 
u n o scontro. Pregevole la pagina de l'Unità, 
c h e può esser d'aiuto per far bene la confe
renza nazionale sull'energia. Le cose da fare 
sono: superare la logica di separatezza tra 
nucleare civile e militare ( come se quest'ulti
m o stesse In u n tempio c h e riguarda so lo I 

Soventi); Incrementare u n m o d o razionale 
el dibattito; definire I parametri-guida delle 

sce l te da compiere. 
3) La ricerca. È necessario, anche sul gior

nale , u n serrato confronto soprattutto s u 
queste questioni: Il ruolo del la ricerca; 11 pro

g r a m m a nazionale della ricerca; la riforma 
degli enti di ricerca. 

E necessario impegnarsi per u n a c a m p a 
g n a di m a s s a contro tutte le forme di mil i ta
rizzazione. E perché governo e Par lamento 
al lest iscano un programma che raddoppi al
m e n o gli attuali fondi disponibili . Il pro
g r a m m a dell'Enea deve essere ridefinlto, 11 
Cnr riformato partendo dal progetto presen
tato dai Pei e da quelli del presidente del Cnr, 
Rossi Bernardi, e del ministro del la Ricerca 
scientifica, Granelli. 

CENCIARELLI — l'Unità è insufficiente a dare 
un'informazione completa a l la gente . Alla 
gente che legge il giornale in tram, in treno, 
in ufficio... Bisogna tenere accuratamente 
presente inoltre che c'è un'informazione di
versa da quella del giornale (la tv) c h e è quel
la che sostanzialmente r imane. Eppure è ne 
cessario, soprattutto in occasione dei grandi 
fatti, resistere al bombardamento di notizie: 
per esempio . In occasione del vertice Rea-
gan-Gorbaclov, chi sottol inea 11 ruolo del
l'Europa, che può essere l'ago del la bilancia 
della pace? Comunque, quando ci m u o v i a m o 
bene, la gente ci segue, come dimostrarono le 
elezioni europee dell'84. 

MANCUSO — Scendono 1 lettori d e l'Unità. 
Ma non è u n dato Indipendente. In questi 
ult imi anni il Pei «non e s ta to a cavallo», l 
riflettori della gente non erano puntat i 11. 
Dietro le difficoltà del giornale, c'è 11 proble
m a del m o l o del Pei. 

Allora, l'interrogativo è questo: c o m e . In 
u n a fase difficile, r iusciamo a fare u n giorna
le più venduto e più letto? Dobbiamo produr
re qualcosa di più che u n «quotidiano di In
formazione». Veniamo al dunque: le fonti. 
Sono per quasi tutti le stesse. Tecnicamente , 
è difficile competere con altre testate. Biso
g n a accedere alle fonti In maniera diversa. 
Quello dell'Enea è un caso esemplare: è s ta to 
segui to mal iss imo. Si è dato conto so lo delle 
fonti •Istituzionali*, c o m e 11 Consigl io di a m 
ministrazione dell'Ente: m a «ogni scarafone 
è bello a m a m m a sua»... 

Invece l'Enea è allo sfascio. H a scel to di 
fare da passasoldl: l'80% del s u o bi lancio è di 
puro passaggio monetarlo. E cosi n o n diven
ta en te produttore di ricerche. 

Il g iornale poteva dirlo. Molti lettori h a n 

n o preferito la Repubblica, ora s i discute 
deir«autonomla», parola u n po' inflazionata. 
M a l'Unità deve essere «più autonoma» nel 
parlare anche dell'interno del partito. Gior
nale «come gli altri» non potrà esserlo. U n 
giornale è c o m e vive, c iò da cui nasce. Biso
g n a certo fare megl io , m a soprattutto rap
presentare megl io quelli che non s o n o rap
presentati, che oggi non hanno voce nel s i 
s t e m a dell' informazione. 

FERRO — Discut iamo del rapporto l'Unità-
militanti. E di quella particolare attività che 
è sottoscrizione e Feste. Sottol ineo tre aspet
ti: 

1) rispetto alte Feste , l'Unità non è mal 
s tata s trumento di promozione di sé stessa. 
2) l'Unità deve vendere di più dentro il parti
to anche con Iniziative speciali (per esemplo 
materiali documentari , mostre, ecc.). 3) Nel 
m o d o di Informare, l'Unità h a cercato u n 
pubblico più vasto, s i trova ora u n po' in 
mezzo al guado. Certe cose qui s o n o state 
molto apprezzate: per esempio il servizio sul 
seminario degli scienziati a Frattocchle e la 
pagina del dibattito sull'energia. Il giornale 
ha dato u n contributo ad evitare Vlpse dixlt 
del dopo-Chernobyi. 

F0RNI — Non si può chiedere ad un giornale 
di coprire gli spazi di altri mezzi. Ogni movi 
mento e forza si crea suoi strumenti . Vedo 
Iniziative centrate: per esemplo la pagina de
dicata al pensionati e l'Inserto dei giovani 
Jonas. Certo, li partito non rappresenta tutta 
la società, e bisogna fare delle scelte. Trovo 
che attraverso la politica degli Inserti queste 
scelte possano apparire più chiare. 

Sull'energia, non si potrebbe fare u n a pa-

gn a sett imanale? Infine, suggerisco di met -
re sempre più a confronto le opinioni: s a 

rebbe s tato Interessante un faccia a faccia 
tra Tabet, dell'Istituto superiore di Sanità e 
Naschl, della Disp-Enea. 

SACCHETTI — Il giornale nella sostanza fin 
qui non ha cambiato formula. Non m i augu
ro che si pensi al «tutto è spettacolo*, m a l'im
postazione è vecchia. Oggi si concorre con 
altri mezzi di Informazione tremendamente 
più efficaci. 

Vedo delle carenze. Prendiamo la questio
ne del la pace. Non si può certo accusare l'U

nità di non darle peso. Ma il giornale n o n è 
ancora fautore di movimento . Mi hanno col
pito le Iniziative d e la Repubblica e del Afes-
saggero su «Roma pulita* e su l centro s tor i 
co: due vere e proprie manifestazioni popola
ri. 

l'Unità deve essere certo «autonoma*: m a 
la s i legge anche per avere indicazioni di la 
voro, comprese le pagine di cronaca, per le 
quali Io spazio n o n è poco, m a la cui efficacia 
n o n è grande. 

CESARINI — È g iusto che, sempre più, l'Unità 
s i rivolga non solo ad u n a «parte*. Per ques to 
h o , per esemplo , apprezzato la pubblicazione 
dei dati del la Borsa. 

PR0PERZI — A c h e punto è 11 r innovamento 
d e l'Unità? C e attesa. Noi s l a m o sensibil i a l 
la preparazione professionale. N o n si p u ò fa
re giornal ismo, s u questioni c o m e quelle del 
l'energia, s enza un'alta preparazione profes
s ionale . Dopo Chernobyl, qui a Frascati s i 
aprirà, e s i farà acceso sempre più. Il dibatt i 
t o sul la fusione nucleare e su l le nuove fonti. 
Chiediamo a l'Unità di anticiparlo e di s e 
guir lo adeguatamente . 

Qui finiscono domande , interrogativi e d i 
battito. In conclusione v iene approvato u n 
documento: «Ricercafori e tecnici contro la 
partecipazione Italiana allo scudo spaziale e 
contro 11 progetto di convenzione tra Cnr e 
ministero della Difesa: 

Nel documento si dice che «Il compi to Isti
tuzionale del Cnr è fondamentalmente quel
lo di sviluppare ricerca applicata e di base 
a l lo scopo di mantenere e aumentare 11 baga
g l io scientifico, tecnico, culturale, ad u n li
vel lo d e g n o di u n paese civi le e sviluppato». 
Per questo «voler Impegnare 11 Cnr e le is t i tu
zioni scientif iche pubbliche In ricerche a ca 
rattere militare ci sembra quanto m e n o fuor
viarne. Né va sottovalutato 11 rischio di u n a 
militarizzazione del Cnr e de l lo s travolgi 
m e n t o delle sue strutture, c h e dovrebbero e s 
sere modificate per soddisfare le es igenze di 
segretezza proprie delle ricerche a carattere 
militare». 

Perciò u n a ferma opposizione al progetto 
di convenzione. E li lavoro per u n a larga rac
co l ta di firme, In ogni ambiente della ricerca, 
so t to questo documento . 

Fabio Musti 

Presidente con 11 voti a favore, 4 schede bianche 

Nei pn I I I siti di 
Manca una Rai 

migliore e diversa 
Un primo nodo: la faziosità 
crescente dell'informazione 

ROMA — Enrico Manca è 
arrivato In viale Mazzini po
co dopo le 15, con l ' imman
cabile s igaro e un po' tirato. 
Ma non si è fatto pregare e 
ha accontentato volentieri 1 
fotografi che hanno voluto 
immortalarlo sotto la s tatua 
del «cavallo morente», prima 
di varcare la grande porta di 
vetro sul la quale lo attende
va Gennaro Acquavlva, il ca
po della segreteria politica 
del presidente del Consiglio, 
che Craxl ha voluto nel nuo
vo consìgl io di amminis tra
zione della Rai. È stato a 
questo punto che dietro 
Manca, a qualche metro di 
distanza, è apparso col s u o 
passo strascicato Emilio 
Rossi, de, vicedirettore gene
rale e u n a delle menti più lu
cide del gruppo di comando 
di viale Mazzini. Guardava il 
neopresidente infilarsi nel 
palazzo e sembrava pensare: 
«Credete a me, ne ho visti 
tanti di presidenti... loro pas
sano, noi restiamo...». N e m 
m e n o un'ora dopo Manca è 
stato eletto alla m a s s i m a ca
rica della Rai: 11 voti a favo
re e 4 schede bianche, quelle 
del consiglieri designati dal 
Pel: Bernardi, Mendunl, Ro
m a n o e Roppo. Manca non 
ha partecipato al la votazio
ne. 

Subito dopo, 11 primo di
scorso in consigl io da presi
dente, durato poco più di 
un'ora; 32 cartelle di dichia
razione programmatica che 
10 stesso Manca h a così s in
tetizzato: «Avvio di u n a fase 
nuova, nella quale lavorare 
per u n forte rilancio del ser
vizio pubblico, per u n a Rai 
migliore e diversa nell 'ambi
to del s i s tema misto». Come 
leve per l'avvio di questa fase 
nuova. Manca h a ipotizzato 
u n a conferenza nazionale 
sul s i s t ema misto radiotele
visivo, organizzata e pro
m o s s a dal la Rai, in prepara
zione della quale la Rai s tes 
sa potrebbe realizzare u n a 
conferenza organizzativa in 
terna. Inoltre la Rai potreb
be chiedere a u n comitato di 
saggi u n rapporto annua le 
sui grandi filoni e sul le d ina
miche evolutive della società 
italiana, da cui trarre indica
zioni per la produzione ra-
diotv e per 11 rafforzamento 
del servizio pubblico. Si trat
ta — c o m e è evidente e c o m e 
si è potuto rilevare per altri 
passaggi del discorso di 
Manca — di Idee, propositi in 
s intonia con proposte, ri
chieste , sollecitazioni che 
negli anni (e ancora In questi 
giorni) sono venute da chi ha 
a cuore il rilancio del la Rai e 
u n s i s tema radiotv misto m a 
pluralista, a u t o n o m o e pro
duttivo: basta ricordare le 
proposte reiterate in ogni se 
de e in ogni occasione dal Pel 
— mentre l partiti di gover
n o erano occupati a ricattar
si o a stringere patti — o le 
recenti prese di posizione del 
s indacati dei giornalisti e del 
lavoratori Rai, dell'associa
zione dei funzionari della 
Rai. 

Ha c o m m e n t a t o Antonio 
Bernardi: «Ciò che h a detto 
Manca, le sue prime indica
zioni programmatiche, m e 
ritano attenta riflessione e 
specifici approfondimenti , 
per i quali non mancherà il 
nostro contributo. Ma alle 
parole dovranno seguire 1 
fatti. Troppe delusioni del 
passato non consentono in
genuità , c ieche aperture di 
credito. Tanto più di fronte a 
u n presente che grida s can
dalo , soprattutto nell'infor
mazione , per le gravi distor
sioni e faziosità, per l'arro
ganza del partiti di gover
no— Tuttavia — h a agg iunto 
Bernardi — anche le parole 
h a n n o u n peso, u n o spessore, 
soprattutto quando esse s o 
n o espresse con equilibrio e 
s e n s o di responsabilità e In 
sedi autorevoli . Senza atteg
g iament i pregiudiziali o di 
ordine Ideologico ci propo
n i a m o di rendere ut i le 11 la
voro di questo consiglio». In 
quanto al voto sul presiden
te, Bernardi h a ribadito che 
11 m a n c a t o sos tegno a Man
ca è motivato dal fatto che la 
s u a candidatura ha costitui
to u n a scelta del la magg io 
ranza, fatta In m o d o esclusi
vo— mi auguro che s ia possi
bi le d'ora innanzi lavorare 
senza 11 precostltulrsi di 
maggioranze pregiudiziali, 
ch iuse e arroganti, per il be
ne del la Rai*. 

Nel s u o discorso Manca h a 
punt ig l iosamente toccato 
tutte le questioni oggi sul 
tappeto, s ino a quella delle 
assunzioni e della formazio
n e del personale, poiché 
«strumenti e metodi eli se le
z ione oggettivi possono ri
sultare decisivi per garantire 
l'Ingresso di personale parti
colarmente qualificato*. È 
q u a n t o 1 s indacati , 1 giorna

listi Rai chiedono da anni 
per contrastare la malaplan-
ta delle spartizioni. 

In sintesi, gli altri temi af
frontati da Manca: 

1) Necessità di passare a 
un s is tema misto, pluralìsti
co e concorrenziale, o m o g e 
neo sul plano del diritti m a 
anche sul plano del vincoli e 
delle responsabilità; in esso 
il servizio pubblico deve cer
care il consenso «attraverso 
la competizione, con u n a 
grande capacità di ideare e 
produrre, in modo da contri
buire in m o d o sostanziale 
agli indirizzi produttivi e 
culturali del s i s tema misto e, 
in qualche misura, ad orien
tarli nel loro insieme». 

2) Una nuova fase di c o m 
petizione con le tv private 
che passi attraverso accordi 
e intese: per porre fine agli 
assurdi costi dello s tar-sy
s tem e alla rincorsa verso 
standard di spettacoli s e m 
pre più livellati. 

3) Assicurare risorse ade
guate al servizio pubblico 
che non può essere penaliz
zato — al pari della s tampa 
— quando si determinano 11 
canone e le quote pubblicita
rie. 

4) Joint-ventures in nuove 
aree di espansione con par-
tners privati nel settore del 
c inema, delle te lecomunica
zioni, dell'informatica. 

5) Molto lungo 11 capitolo 
dedicato all'Informazione, 11 
cui maggior difetto è — a 
giudizio di Manca — l'incli
nazione pedagogica, che pre
suppone immaturi tà critica 
del telespettatore. Manca h a 
auspicato u n forte r innova
mento , per u n a informazio
ne che esplori la società e a b 
bia fiducia nella maturi tà 
del pubblico. In quanto al la 
informazione politica «deve 
porsi più crit icamente di
nanzi alle v icende ist ituzio
nali, non per dissacrarle, m a 
per renderle più ••leggibili" 
ai cittadini*. 

6) l i model lo organizzativo 
della Rai, la divisione — ar

caica e assurda — In reti e 
testate concorrenti tra di lo
ro: «Se è realisticamente dif
ficile — ha osservato Manca 
— mettere in discussione in 
questo momento e In m o d o 
radicale l a suddivisione in 
reti e testate, appare però 
utile sin d'ora individuare li
nee di compattamento delle 
strutture e delle risorse 
umane e materiali dell'a
zienda». In questo quadro 
Manca ha citato l'opportuni
tà di un piano editoriale che 
— come e noto — la Rai non 
ha. 

7) Un ul t imo accenno 11 
presidente ha dedicato all'e
quilibrio del poteri che la 
legge ha fissato tra direzione 
generale, consigl io e presi
denza. «Il loro rispetto — ha 
detto Manca — è condizione 
di operatività dell'azienda, il 
presidente ne è garante...». 

Terminato il discorso di 
Manca, il nuovo presidente e 
1 consiglieri sono saliti al set
t imo plano, dove Sergio Za-
voli li attendeva nel s u o uffi
cio. c'è s tato un brindisi e il 
formale scambio di conse
gne. Ieri si è congedato dal
l'azienda anche il vicepresi
dente Orsello, al cui posto 
dovrebbe essere eletto — s e 
condo l'accordo di magg io 
ranza — Leo Birzoli. II consi 
gliere Firpo ha sussurrato 
uno dei suoi «cattivi pensie
ri»: «Le bicchierate uniscono 
tutti e coprono tutto». Molti 
del presenti avevano g ià no 
tato, ieri matt ina , u n a pla
teale omissione: Il quotidia
no del Ps i non ha dedicato 
una parola al presidente che 
se ne va. Molti i messaggi 
giunti a Manca. Il pr imo a 
telefonare è stato il presiden
te Cossiga. Auguri di buon 
lavoro h a n n o Inviato il presi
dente del la Camera, Jottl , e 
della commiss ione di vigi
lanza; Jervollno. La Jotti h a 
telegrafato anche a Sergio 
Zavoli, esprimendogli «l'alto 
apprezzamento per la serietà 
e l ' impegno con cui h a retto 
la presidenza della Rai*. 

a. z. 

Rai: dossier radicale 
Tv private: pronta 

la legge (28 articoli) 
ROMA — Il segretario radicale, Negri, e i deputati Teodori, Stan-
zani e Cicciomessere hanno illustrato ieri, in una conferenza stam
pa, un dossier sulla Rai già consegnato a Crasi. Nel ponderoso 
documento — che i radicali intendono presentare alle massime 
autorità dello Stato e consegnare anche alla Procura della Repub
blica e al procuratore generale delia Cassazione — i radicali so
stengono che i tg hanno subito un clamoroso calo d'ascolto (da 18 
a 10 milioni di ascoltatori); si denuncia l'invadenza dei partiti, si 
documenta l'occupazione degli spazi effettuata da De e Psi. I 
radicali vorrebbero dimostrare — in sostanza — d'essere vittime 
del sistema informativo, della Rai, in particolare del Tg l . In verità 
il loro dossier è una riprova che il Pei e la società reale sono i 
soggetti realmente e più pesantemente discriminati dalla Rai. Ieri 
la Rai ha diffuso una nota sull'ascolto dei tg, per contestare i dati 
radicali. In effetti i 18 milioni di ascoltatori erano una cifra molto 
fantasiosa, che i nuovi sistemi di rilevazione d'ascolto hanno da 
tempo ridimensionato. Il problema vero è la credibilità dei tg: 
questa sì che va sempre più giù. 

TV PRIVATE — Parlando al congresso della pubblicità, Gava 
ha confermato che il disegno di legge è pronto. In effetti i 28 
articoli del testo sono stati messi a punto ieri. Quasi certamente il 
consiglio dei ministri se ne occuperà tra una settimana. Gava ha 
anche sottolineato l'esigenza di redole per il mondo pubblicitario, 
in modo da «correggerne le distorsioni». 

La moglie Carla con i figli Maurizio 
i- Siriano. i fratelli, le cognate ed i 
nipoti annunciano U improvvisa 
scomparsa del 

Prof. VINCENZO 
DI GIACOMO 

1 funerali si svolgeranno oggi alle 
orr 11 presso la Cappella Universita
ria - Piazzale Aldo Moro. 
Roma. 24 ottobre 19S6 

Mario. Vincenza. Manna e Marco 
Bottazzi e Paolo Palladino parteci
pano al dolore per la scomparsa del 
compagno ed amico 

V I N C E N Z O D I GIACOMO 
Roma. 24 ottobre 1986 

La Fillea-OGIL - Costruzioni e Le
gno - esprime profondo cordoglio al* 
la famiglia e al compagno Pàolo Di 
Giacomo segretario nazionale della 
Federazione per la scomparsa del 
fratello 

Prof. E N Z O D I GIACOMO 

Roma. 24 ottobre 1986 

Ciao 
E N Z O 

carissimo indimenticabile amico. 
Sergio e Claire ti abbracciano forte 
forte e ti piangono stretti a Carla. 
Maurizio e Stefana 
Roma. 24 ottobre 1986 
Vj-M»»>t-t-««i««M««aa«aH»-»*aM»>««««>a 

Nolano. Mazzino. Bruno e Michel*) 
Mussi, in memoria del cugino 

A R I N O S LELLI 
«rompano il 16 ottobre UÀ «ottoacri. 
vono 80 000 lire per l'Unità. 
Roma. 24 ottobre 1986 

Il primo settembre u s e deceduta la 
compagna 

L E D A F A L O R N I 
il fratello Libero e ì nipoti Altiero. 
Moreno e Mauro con le famiglie la 
ricordano con immutato affetto e 
sottoscrivono 100000 lire per l'Uni
tà. 
Castel fiorentina. 24 ottobre 1986 

Sono trascorsi tre anni dalla scom
parsa di 

T I N O P A C E 
Marisa. Elena e Marco lo ricordano 
con immutato affetto e rimpianto. In 
sua memoria sottoscrivono per l'U
nità. 
Torino. 24 ottobre 1936 

I compagni della CgiI del Comune di 
Piossasco sono vicini a Pierangela ed 
alla sua famiglia per l'improvvisa 
scomparsa del suo caro papa 

G U I D O B A L D I Z Z O N E 
In sua memoria sottoscrivono per 
rUnitd. 
Piossasco. 24 ottobre 1986 

Si sono svolti a Villadossola. con 
grande partecipazione popolare, i 
funerali civili del compagno 

G I U S E P P E REALINI 
Fondatore del Pei. organizzatore 
dell'insurrezione popolare di Villa» 
dossola deira novembre 1943. primo 
sindaco della citta dopo la Libera
zione. il compagno Reatini era una 
delle figure più note e amate tra i 
comunisti e i democratici della Val
do-sola. Alla famiglia va il cordoglio 
della Federazione comunista di Ver-
bania. 
Verbania. 24 ottobre 1986 


